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BERLINGUER CONTESTATO Giovedì 2 aprile 1998l’Unità7
Le contestazioni durante un convegno dei rettori. Firenze dà il via alle proteste. In stato di agitazione anche Napoli e Palermo

La rivolta degli universitari
No all’autonomia, nasce un nuovo movimento nazionale. Occupate già tre facoltà
A Roma fischiato Berlinguer. Il ministro : «È solo un gruppetto, farò questa riforma»

ROMA. Gli studentihannoapprofit-
tato della conferenza dei rettori per
gridare in faccia al ministro Berlin-
guer la loro rabbia. «Berlinguer boia,
ritirasubito ilprogettodiriformadel-
l’università. Altrimenti dimettiti».
Dietro gli striscioni e i fischietti ci sa-
rebbe la rivolta, l’occupazione di al-
cuni Atenei d’Italia. Ieri la miccia è
stata accesa a Tor Vergata, la seconda
università di Roma. Ma già in Tosca-
na,aFirenze,sonosulpiedediguerra:
gli studenti hanno occupato tre fa-
coltà.Agitazioni sono in corsoanche
a Napoli e a Palermo. E intanto han-
no già fissato una data: il 10 maggio
tuttiaRomaall’assembleanazionale.

Perora,èsoloil faxadamplificareil
tamtamdellaprotesta.Maglistuden-
ti promettono la nascita di un vero
movimento nazionale, per «gridare»
ancorapiù forte il loro«no»allarifor-
ma Martinotti, che introduce l’auto-
nomianegliatenei.

Ministro contestato, dunque. Ma
dachi?Berlinguerminimizza.«Èsolo
un piccolo gruppo di studenti che ha
ideologizzato il problema della rifor-
ma universitaria. È un loro diritto,
anche se è sempre meglio discutere
che urlare. Ci sono centinaia di mi-
gliaia diuniversitari chesonofavore-
voli al cambiamento e non fanno
tanto chiasso». Poi il ministro lascia
capire che gli slogan: «Berlinguer
boia. Dimettiti...» non l’hanno per
nulla intimidito. «La riforma - ha re-
plicatoagli studenti -nonsaràmai ri-

tirata». Perché il 70 per cento degli
universitarinonraggiungela laureae
quelli che la ottengono sono quasi
sempre fuori corso. «Noi - ha sottoli-
neato ilministro - vogliamo ribaltare
questa situazione negativa e perciò
favoriamo il processo di autonomia
delleuniversità».

TorVergata,ore11diieri.Laconfe-
renza dei rettori delle università ita-
liane è in corso nell’aula magna della
facoltà di Economia e Commercio.
C’è anche il ministro dell’università
Luigi Berlinguer. Il microfonoè nelle
mani del rettore Bianca Maria Tede-
schini Lalli, che sta facendo il punto
sullabozzaMartinotti.Malasuaana-
lisi viene più volte interrotta. Dagli
ultimi banchi partono dei fischi as-
sordanti. Poi l’interruzione, per via
degli striscioni. Un attimo prima c’e-
ra stato il discorso del ministro. Che
aveva detto: «Mi auguro che il mon-
do studentesco sia coinvolto sempre
di più in questo processo di riforma
cheloriguardaampiamente».

Ore11.30.È l’oradell’irruzionede-
glistudenti. Incentorecitanoslogan:
«Ma quale Martinotti, ma quale au-
tonomia. Questo ministro deve an-
dar via». Slogan contro Berlinguer,
urlati al megafono che ogni studente
sipassadimano.«Questariformafac-
ciamoladavvero, libri di testoacosto
zero»... Ancora slogan a tutto fiato
controla«riformadeipadroni»chesi
confondono con le voci più minac-
ciose, che sollecitano le dimissioni

del ministro: «Berlinguer dimettiti,
altrimenti occuperemo Napoli, Fi-
renzeeTorino».

I rettori restano muti. Mentre la
prostesta esplode. E i lavori vengono
sospesi. I contestatori diBerlinguer si
presentano, si qualificano come rap-
presentanti dell’assemblea naziona-
le dei collettivi studenteschi. Sono
studenti romani, napolitani, fioren-

tini, senesi, pisani e baresi. Escono in
corteo dalla sala del convegno. Per
poi rientrareconduestriscionirossie
un cartello, al grido di «dimissioni,
dimissioni».Sonoimbufaliti.Voglio-
no anche loro prendere la parola al
convegno. «Non siamo stati invita-
ti», accusano gli studenti. «Che vi
piaccia o no, cari rettori e caro mini-
tro,eccociqui».

Attimi di esitazione, allo scoccare
di Mezzogiorno. Poi, dopo un breve
consulto con il ministro, la decisio-
ne: la parola agli studenti,maper soli
cinqueminuti.Salecosìsulpalcouna
delle studentesse del collettivo. Met-
te subito ilditonellapiaga, la riforma
Martinotti: «vuolecreareateneidi se-
rieAediserieB».

E non risparmia accuse a Berlin-
guer: «l’obiettivo reale del ministro è
quellodiabolire il valore legaledei ti-

toli di studio». Poi la studentessa par-
la di «aziendalizzazione» delle uni-
versità... Si vuole sancire una licealiz-
zazione degli studi universitari, di-
slocando a dopo la laurea dei corsi
professionalizzantianumerochiuso.
Così gli obiettivi migliori - conclude
la studentessa - saranno alla portata
solodichiavràpiùsoldi».

Ma la protesta non finisce qui. Gli
studenti continuano a recitare slo-
gan e pretendono una immediata ri-

sposta del ministro. E così è. Berlin-
guer cerca di spiegare che il governo
innessunmodointendeabolire ilva-
lore legale dei titoli di studio, «a me-
no che ciò non venga deciso in cam-
po europeo». E dopo un breve scam-
bio di battute con gli studenti Berlin-
guer ribadisce: «Ilprogettodi riforma
non verrà affatto ritirato». Così le
contestazioni continuano, e al grido
di «dimissioni, dimissioni» gli stu-
dentiabbandonatoilconvegno.

Sui fatti di Tor Vergata gli universi-
tari democraticidi sinistradenuncia-
no: «Il corpo accademico ha impedi-
to che il testo Martinotti venisse di-
scusso nelle facoltà in un clima di se-
renità».

Maristella Iervasi
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ETA' MEDIA DEI LAUREATI 27 ANNI 
STUDENTI FUORI CORSO 37% 
SI LAUREA 1 SU 3 

SU 100 LAUREATI 87 SONO FUORI CORSO
E QUINDI OLTRE I LIMITI DELLA DURATA
DEL CORSO  

SU 100 DISOCCUPATI 28 SONO LAUREATI
IN INGHILTERRA 4,3% 
IN GERMANIA 6% 
IN FRANCIA 11%

DAL I° AL II° ANNO ABBANDONA IL 28%
DAL II° AL III° ANNO IL 16%

COSTO COMPLESSIVO MEDIO PER OGNI
LAUREATO 100 MILIONI
FONTE: Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica
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LA SCHEDA

Sarà legge
nel Duemila
La riforma delle università italia-
nedovràandare a regime, in tutti
gli atenei, non prima dell’anno ac-
cademico 1999-2000. Se qualche
Ateneo saràpronto prima potrà
scattare anticipatamente e gli altri
seguiranno. Alla base delle inno-
vazioni ci sarà l’autonomiadidat-
tica chesi articolerà neicrediti for-
mativi sul libretto. In pratica verrà
espresso il valore che ogni esame
rappresenta all’interno diun pia-
no di studi.Per laurearsi in quattro
anni, per esempio, è necessario ac-
cumulare 240 crediti,60 all’anno.
Un esame importante può valerne
15;uno minore sei, indipendente-
mente dal voto. La riformapreve-
de inoltre un precisoorientamen-
to nella scelta della facoltà fin dal-
la scuola secondaria,un piùconsi-
stente diritto allostudio con un
maggior numerodi studentia
tempo pieno, la flessibilità dei cor-
si di studio, la competitività fra gli
atenei.«La legge sull’autonomia -
ha spiegato il ministroBerlinguer -
esiste da tempo e orasiamoin fase
di attuazione: si stanno valutando
le nostre proposte di riforma». Se-
condo il ministro, la seconda fase
attuativa partirà tra qualchesetti-
mana con l’emanazione di una
nota di indirizzo interpretativa
delle legge di autonomia. Non
quindiun decreto,ma un provve-
dimento a carattere di suggeri-
mento interpretativodella legge,
noncoegente. Seguiranno decreti
attuativiper i vari corsi di studio
nelle diverse aree disciplinari.
Inogni caso la laurea conseguita
nelle università divenute autono-
me avrà lostesso valore su tutto il
territorio nazionale. «Le diverse
università potranno elaborare i
propri curricula - ha concluso il
ministro - ma devonogarantire la
validità del titolo su tutto il terri-
torio.

Parla la studentessa che a Tor Vergata ha preso la parola per contestare il ministro

E la fuorisede Cinzia diventò una leader
«Io sono di sinistra, il progetto no»
«Così il diritto allo studio diventa un premio per pochi»
ROMA. «Il ministro Luigi Berlinguer
deveritirareilsuoprogettodiriforma
dell’università e si deve dimettere
perché in questi due anni ha perse-
guito un progetto di riforma dell’in-
tero sistema formativo che mette in
stretta relazione, anzi rende subordi-
nata, l’istruzione e l’offerta didattica
agli stimoli e agli input provenienti
dal mercato. È la prima volta che un
ministro della scuola pone esplicita-
mente questi obiettivi e questo è
inaccettabile».VagiùduraCinziaAr-
ruza, la studentessa che ieri ha pub-
blicamente contestato il ministro
dellaPubblicaistruzioneintervenen-
do all’assemblea dei rettori a Tor Ver-
gata.Unacontestazionechevuolees-
sere «di sinistra» quella della giovane
ventunennestudentessa fuorisededi
Messina, iscritta con profitto al quar-
to anno di Lettere sempre a Tor Ver-
gata, del collettivo «Lavori in corso»,
cui aderiscono studenti di sinistra,
simpatizzanti di Pds e Rifondazione
e,soprattutto,senzapartito.

Ma non ti sembra paradossale
che studenti dei collettivi di sini-

stra chiedano a gran voce le di-
missionidelministroBerlinguer?

«No e non ho alcun imbarazzo.
Intanto faccio notare che con que-
sto ministro la risposta
alla protesta studente-
sca è stata molte volte
lo sgombro delle scuo-
leoccupate.Epoiilmi-
nistro Berlinguer si è
sempre rifiutato di di-
scutere realmente con
gli studenti contrari al
suo progetto. Ma pas-
siamoaicontenutidel-
la riforma. Nel “patto
per il lavoro”tragover-
no e sindacati la prima
parte è dedicata alla-
”formazione”. L’o-
biettivo indicato è di
formare dei futuri la-
voratori capacidiadeguarsi almon-
do del lavoro, ristrutturato all’inse-
gna della flessibilità, della precarie-
tàedellamobilità.Ecoerentemente
con questo modello nella riforma
Berlinguer vengono previste le

scuole di perfezionamento post-
laurea, tutte a numero chiuso, e i
nuovititolidistudiointermedi.L’o-
biettivo è quello di moltiplicare il

numero dei titoli di
studio in diretta corri-
spondenza all’ingres-
so futuro nel mondo
del lavoro. Vengono
così definite figure
professionali garanti-
te, come quella di chi
esce dai corsidi specia-
lizzazione, e quella dei
semplici laureati, pro-
babiliprecari».

Non è giusto porsi
il problema della
qualità della forma-
zione e degli sbocchi
professionali per gli
studenti?

«Non credo che il sistema d’istru-
zione possa avere come funzione
quelladiselezionareecanalizzare le
varie figure professionali. Dovreb-
be, invece, innalzare il livello cultu-
rale della società. Perciò non è pen-

sabile che ci siano istituti a numero
chiuso, quindi selettivi già in par-
tenza. Così non si rispetta la nostra
Costituzione, che garantisce a tutti
ildirittoallo studio.Epoi l’universi-
tà, che dovrebbe essere un luogo di
formazione, costruisce la sua sele-
zione su basi meritocratiche, oltre
che economiche e non di merito.
Un esempio? L’ultimo decreto del
governo sull’”assegnazione dei ser-
vizi a concorso”, vale a dire le borse
distudioeipostialloggiopergli stu-
denti, che indica come primo crite-
rio per l’assegnazione il numero di
esami sostenuti e la media conse-
guita. Solo a parità dimerito sivalu-
ta la condizione economica dello
studente.Così lagaranziadeldiritto
allo studio diventa una sorta di pre-
mioperipiùbravi...»

Negate quindi l’importanza
dellaformazione?

«Non è detto che le esigenze del
mercato corrispondano a quelle
della collettività. Questa corsa al fi-
nanziamento privato porterà le
università ad attivare quegli inse-

gnamenti che più rispondono alle
esigenzemomentaneedelmercato,
con il rischio, in caso di cambia-
menti, di creare nuovi disoccupati.
Ma lo dice chiaro Berlinguer: biso-
gna uniformarsi agli input dell’im-
presa. Un vero ribaltone rispetto al-
le posizioni della sinistra, che si è
battuta per un’autonomia della ri-
cercadallaproduzione».

Ealloracosaproponete?
«Autogoverno dell’Università,

che significa forte finanziamento
delloStato,nessuncontrollodapar-
te dei privati sui contenuti della ri-
cerca e della didattica. E una demo-
cratizzazione degli organi di gover-
no,conpoteriperglistudenti».

Roberto Monteforte

«Nessun
imbarazzoa
contestare
Berlinguer.
Vuole far
dipendere la
formazione
dagli inputdelle
imprese»

Il ministro Luigi Berlinguer Capodanno/Ansa

IN PRIMO PIANO Viaggio nelle facoltà occupate, tra sacchi a pelo e volantini

La nuova pantera nasce a Firenze
Cibo gratis nelle mense, ai fornelli solo universitari. La sera dibattiti sulla bozza Martinotti e proiezione di cartoni animati

GRUPPI PARLAMENTARI DEMOCRATICI DI SINISTRA-L’ULIVO DELLA CAMERA DEI DEPUTATI

E DEL SENATO DELLA REPUBBLICA

GRUPPO PSE AL PARLAMENTO EUROPEO - DELEGAZIONE DEL PDS

L’EURO E LE POLITICHE
PER LO SVILUPPO E L’OCCUPAZIONE
ROMA, RESIDENZA DI RIPETTA, VENERDÌ 3 APRILE 1998, ORE 9.30 - 19.30

Relazioni:

Luigi Colajanni,  Marcello De Cecco,  Biagio De Giovanni, Jean Paul Fitoussi, Giorgio Lunghini,
Francesco Giavazzi,  Marcello Messori, Laura Pennacchi,  Cesare Salvi,  Giacomo Vaciago

TAVOLA ROTONDA

Fabio Mussi, Fausto Bertinotti, Massimo D’Alema, Luigi Manconi, Franco Marini

Interventi:
Walter Veltroni, Carlo Azeglio Ciampi, Vincenzo Visco, Pierluigi Bersani, Tiziano Treu, Mario Monti,
Silvano Andriani, Cristiano Antonelli, Roberto Artoni, Mario Baldassarri, Patrizio Bianchi, Paolo Bosi,
Filippo Cavazzuti, Innocenzo Cipolletta, Sergio Cofferati, Romualdo Coviello, Sergio D’Antoni, Marta
Dassù, Piero Fassino, Gianpaolo Galli, Gianni Geroldi, Piero Giarda, Alberto Giovannini, Elena
Granaglia, Alfiero Grandi, Gianfranco Imperatori, Giorgio La Malfa, Pietro Larizza, Enrico Letta, Giorgio
Macciotta, Antonio Marzano, Rainer Masera, Giacinto Militello, Antonio Missiroli, Ignazio Musu,
Giangiacomo Nardozzi, Nerio Nesi, Fabrizio Onida, Paolo Onofri, Pier Carlo Padoan, Fiorella Padoa-
Schioppa, Ruggero Paladini, Luigi Pasinetti, Antonio Pedone, Alessandro Petretto, Roberto Pinza,
Alfredo Reichlin, Alessandro Roncaglia, Nicola Rossi, Isaia Sales, Maria Teresa Salvemini, Luigi
Spaventa, Paolo Sylos Labini, Giuseppe Vacca. Parlamentari europei del Gruppo del Pse - Senatori e
deputati dei Gruppi Democratici di Sinistra-l’Ulivo.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Scusi direttore potrebbe
telefonare al magazzino per farci
mandare su un altro po‘ di yogurt».
Maurizio, un ventenne studente di
Matematica dal pizzetto rado, gli oc-
chialini tondi alla Gramsci euncodi-
no lunghissimo modello Baggio al
mondiale americano, la butta sul
concreto. È salutista e gentilissimo
Maurizio, come lo sono quasi tutti i
protagonisti di questa protesta uni-
versitaria targata 1998. Nell’ufficio
dei responsabili della mensa ragazze
e ragazzi entrano, dopo aver bussato
echiestopermesso,perspiegarei loro
slogan al microfono che poi li irradia
pertuttiisalonidellamensa.Ifunzio-
nari dell’azienda del diritto allo stu-
dioaggiustanodi tanto in tanto ilvo-
lume del mixerpernonfardistorcere
troppolavoce.

Gentilissimi anche loro. Fuori dal-
la porta decine di studenti stanno fa-
cendoregolarmentelafilaperilpran-
zo. A due a due, uno dietro l’altro
aspettano con pazienza di riempire il

vassoio. A servirli, dietro i banconi
della grande mensa dell’ateneo fio-
rentino, altri studenti. Hanno deciso
di sostituire gli inservienti e di fare
«un esproprio proletario» di purè e
polpette.

A Sant’Apollonia (unadellemensa
dell’Università di Firenze) per oggi si
mangia gratis. È l’ennesima protesta
di questa «pantera» di fine millennio
cheper ilmomentohadecisodiaggi-
rarsi soloaFirenze.Nelcapoluogoto-
scanosonogiàtrelefacoltàoccupate.
La prima a dare il «la» è stata Scienze
dell’educazione. I futuri dottori in
educazionesonosì contrari allarifor-
ma «Berlinguer», ma sono soprattut-
to preoccupati del loro futuro. Han-
no scoperto che il loro bel certificato
di laureavalequantolacartastraccia.
A ruota sono stati seguiti da Scienze
Politiche e da Lettere e filosofia. Per
entrambe le facoltà fiorentine il par-
to decisivo è stato più travagliato del
previsto.AScienzepoliticheperdeci-
dere di occupare hanno dovuto fare
tre assemblee e una serie di intermi-
nabili votazioni. A Lettere invece la

decisione è maturata solo martedì
pomeriggio dopo una votazione
chiusa con una maggioranza schiac-
ciante:186sìsu285votanti.

Un gruppetto, secondo la preside
Lucia Cesarini Martinelli che ha già
inviato un esposto alla magistratura.
In effetti gli iscritti a Lettere e Filoso-
fia sono più di settemila. Gli stessi
rapporti numerici fra iscritti e occu-
panti si registrano nelle altre facoltà.
Chi decide di bloccare le lezioni e di
protestare attivamente contro la ri-
formaMartinotti sonounaminoran-
za. Forse «quattro gatti» come dice il
ministro Berlinguer, ma una mino-
ranza sono anche gli studenti che se-
guono regolarmente le lezioni o che
silaureanoneitempiprevisti.

Se un giorno gli iscrittidecidessero
tutti insieme di andare a lezione, gli
atenei, e non solo quelli fiorentini,
scoppierebbero. «Dovremmo essere
dei contorsionisti per entrare tutti
nelle poche aule che abbiamo» è il
commento, ironico ma verissimo, di
Marco studente di Scienze politiche.
Eppure la battaglia contro il ministro

Berlinguer sembra pronta a propa-
garsi anche in altre facoltà e in altre
cittàuniversitarie. Ieriancheilcollet-
tivo di Ingegneria «Filo da Torcere»
haannunciatolostatodiagitazione.

I timori degli studenti paiono già
ascoltati altrove e in altri momenti.
«No alla mercificazione della cultu-
ra», «Fermare la monetizzazione del
sapere», «Stop alla aziendalizzazione
delle facoltà». Parole fotocopiate su
volantinisparsiperleaulemagne,sui
manifesti scritti a pennarello, sugli
striscionichependonodai finestroni
degli atenei fiorentini. In più questi
studenti di fine secolo dentro la loro
protesta ci mettono cose serissime
come i dibattiti sull’Algeria o l’Irlan-
da,ealtreunpo‘piùfutili,maassaidi-
vertenti,tipoconcertidigarage-band
e feste. Così la sera, dentro le facoltà
occupate, ma presidiate da efficienti
servizi d’ordine, si può tranquilla-
mente passare da accese discussioni
sulla Martinotti, a proiezioni non
stopdeicartonianimatideiSimpson.

Vladimiro Frulletti


